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Manfredini
e Bacon

Serena Sinigaglia
con Shakespeare

Mimmo Borrelli
in Malacrescita

IL FESTIVAL «SUL PALCOSCENICO»

Dal 18 al 20 «Di a da
in con su per tra fra

Shakespeare»
con la Sinigaglia

Chi piange miseria?
In dialetto è il maccarà

Il Teatro della Luna, a conclusione di una stagione decisamente varia ed
innovativa, dedica due appuntamenti anche ai più piccoli con una forma
di teatro sempre affascinante: i burattini. Il primo dei due incontri che
avranno luogo nel Foyer del Teatro della Luna, è per domenica
prossima, con doppia rappresentazione alle ore 11 ed alle ore 16 tratto
dalla raccolta di “Fiabe Italiane” di Italo Calvino. Sabato 19 maggio, con
recite alle ore 15 ed alle ore 17, si terrà“W Mozart” iniziazione alla
lirica. Info: 02 488577516 e www.teatrodellaluna.com

Dall’11 al 13 sarà
in scena questo testo
che parla di camorra

in modo nuovo

Saverio Marconi
Dopo tante regie
mi lascio dirigere
Stasera al Teatro della Luna

Dal 15 al 17 sul palco
ci sarà «Tre studi per

una crocifissione»
su Francis Bacon

di DIEGO VINCENTI
— MILANO —

PER ANNI lo si è trovato sotto la
voce: regia. E solo lì. Lui a dirige-
re tutti i più grandi successi della
Compagnia della Rancia (fra cui
Pinocchio), a far scoprire anche
in Italia un gioiellino come The
Producers di Mel Brooks, a pro-
varsi con l’opera o a portare in sce-
na il successone hollywoodiano
di Rain man. Ma quando si nasce
attori, è dura stare così a lungo
lontano dal palco. E così Saverio
Marconi torna a recitare, grazie
all’impegnativo ruolo di Abel
Znorko in «Variazioni enigmati-
che», tesissimo lavoro scritto da
Èric-Emmanuel Schmitt al Tea-
tro della Luna di Assago. Primo
appuntamento del Festival «Sul
palcoscenico» che in questi giorni
presenterà quattro grandi registi
in veste d’attori (gli altri sono
Mimmo Borrelli, Danio Manfre-
dini e la Sinigaglia), la pièce è la
storia di un’intervista, un’ora e
mezza di fitto dialogo fra uno
scrittore Premio Nobel e un giova-
ne giornalista di provincia, inter-
pretato da Gian Paolo Valentini.
Un confronto inaspettatamente
doloroso e rivoluzionario per l’in-
tellettuale borioso, che vedrà dis-
solversi una a una tutte le sue cer-
tezze. Una lenta distruzione. Pez-
zettino per pezzettino.

Saverio Marconi, finalmente
torna sul palco.

«Sì, ho pensato che dopo tanti an-
ni era il momento di rimettersi in
gioco, mettersi di nuovo alla pro-
va in prima persona con un testo
che mi convincesse. Ho fatto l’at-
tore fino a circa 40 anni, poi ho co-
minciato con le regie per il teatro
musicale e la prosa. Ora mi piace
tornare ad essere interprete, esse-
re diretto da qualcuno e potere an-
che utilizzare successivamente

questa esperienza nei miei lavo-
ri».

Come mai proprio Variazioni
enigmatiche?

«Conosco molto bene Éric-Em-
manuel Schmitt, con cui ho lavo-
rato alcuni anni fa al Folies Ber-
gère di Parigi. Il testo è bellissimo
ed ero curioso di portarlo in giro,
di vedere la reazione del pubblico
di fronte a una storia così partico-
lare, piena di colpi di scena, di mo-
menti che coinvolgono».

Difficoltà?
«All’inizio avevo molta paura, il
ruolo è impegnativo, temevo so-
prattutto gli scherzi della memo-
ria. Ma poi è passato tutto, mi so-
no lasciato dirigere, mi sono mes-
so al servizio di qualcuno seguen-
done indicazioni e suggerimen-
ti».

C’è un segreto nella vita del
suo personaggio?

«Ci sono tantissime sorprese, ma
non posso dire nulla...».

Come si riesce di questi tempi
amettere inpiediunagrande
produzione?

«È difficile. Sono tanti i grandi
spettacoli in difficoltà ma come
in tutti i momenti di crisi, credo
possa vincere la fantasia, il saper

utilizzare quello che si ha al me-
glio».

Anche per questo ha scelto in
questo caso delle di-
mensioni più inti-
me?

«No, è stata proprio
un’esigenza artistica. Io
detesto quando s’inca-
sellano le persone, quan-
do si dà loro un’etichet-
ta. E dopo tanti anni che
faccio il regista del teatro
musicale, so di essere ora
etichettato in questa ma-
niera. Quindi avevo la ne-
cessità di mostrare di esse-
re anche altro, l’attore che
per quarant’anni ha lavo-
rato per gli Stabili, la tv e
il cinema».

A quando il ritorno al-
la regia?

«Farò Frankenstein Ju-
nior, un musical scritto da
Mel Brooks di cui ho già
portato in scena The produ-
cers. Debutterà nel gennaio
2013, quindi non manca
molto».

«Variazioni enigmatiche» stasera
alle 21 fino al 10,
Teatro della Luna di Assago
(via Di Vittorio 6). Biglietto: 22 eu-
ro.

di ELISA GUZZO VACCARINO
— MILANO —

GRANDE DANZA russa al Tea-
tro degli Arcimboldi domani e do-
po: arriva «Anna Karenina» di Bo-
ris Eifman, nato in Siberia, coreo-
grafo prolifico e direttore fin dal
1977 di un proprio gruppo, l’Eif-
man Ballet Theatre, a San Pietro-
burgo, già New Ballet e Lenin-
grad Ballet Ensemble in epoca so-
vietica. Spirito indipendente, ap-
passionato narratore, Boris Eif-
man parla molto volentieri del
suo lavoro, sempre ben accolto
dal pubblico italiano.

Anna Karenina, Giselle Rou-
ge, I Karamazov, L’idiota,
Russian Hamlet: si potrebbe
dire che lei è il figlio contem-
poraneodellagrande cultura
letteraria russa?

«Non tocca a me - risponde - defi-
nirmi o lodarmi in modo tanto al-
tisonante. Tocca ai critici se mai e
comunque sarà il tempo a mettere
in ordine le cose. È vero però che
la cultura e la storia del mio paese
mi nutrono e mi spingono a com-
porre coregrafie. Devo dire però

che non ho lavorato solo su temi
del patrimonio russo, ma anche
ad esempio su Molière e Rodin, e
musicalmente su Mozart e Bach e
i Pink Floyd. Il balletto come arte
è un fenomeno internazionale,
quindi non ci si può limitare a
muoversi in un solo mondo cultu-
rale, mentre però d’altro canto un
artista deve sempre avere le sue ra-
dici spirituali».

Dopo Il Maestro e Margherita
di Bulgakov del 1986, quan-
do questo romanzo disturba-
va l’establishment politico
russo, le sue scelte artistiche
sonoora finalmente libere,vi-
staanche lasua famainterna-
zionale?

«Da un lato, certo; non abbiamo
più da anni censure di partito o
commissioni speciali per valutare
gli spettacoli. Questo appartiene
al passato. Dall’altro lato però la
società governata dal mercato che
si è sviluppata a fine anni ’80- pri-
mi anni ’90 impone le sue restri-
zioni, anzitutto economiche e le-
gali. Ad esempio, non posso aver
a che fare liberamente con scritto-
ri e musicisti contemporanei per

via di questioni le-
gali e finanziarie
complesse. Certo sono
faccende di diritti propri
di una società civilizzata,
ma nondimeno bloccano
il lavoro. Però posso dire
che la libertà spirituale in-
teriore per l’artista è più impor-
tante del mercato. Se ce l’hai, nes-
suno può togliertela».

Come vede la figura di Anna
Karenina? Che tipo di donna
rappresenta? È ancora con-
temporanea?

«È una grande figura tragica che
si trova a fronteggiare una scelta
morale difficile, tra il bene dei
suoi cari e la passione dei sensi,
che l’ha consegnata nelle mani di
un uomo, totalmente asservita
all’eros. La morte per lei è l’unica
soluzione possibile. Il mio ballet-
to non avrebbe ottenuto l’apprez-
zamente che ha se non fosse per la
tragedia esistenziale che Tolstoj
ha descritto così bene».

Perché la scelta della musica
di Ciaikovsky? Il compositore
rappresenta forse il lato ma-

schile di Anna?
«In un certo senso sono
d’accordo. Anche nell’ani-
ma di Ciaikovsky c’era un
lato oscuro che lo torturava
e gli rendeva l’esistenza in-
sopportabile in questo mon-
do».
Info: 02.64.11.42.212/214,
www.teatroarcimboldi-
it; Biglietteria
Ticketone
www.ticketone.it.
Biglietti da 20 euro
a 40 euro.

BURATTINI PER I BIMBI LE FIABE DI ITALO CALVINO

AGLI ARCIMBOLDI
L’intero cast
dell’ Eifman Ballet Theatre
di San Pietroburgo
danza Anna Karenina
A destra la protagonista
interpretata dalla ballerina
Nina Zmievec

VARIAZIONI
ENIGMATICHE
Saverio Marconi
torna a fare l’attore
interpretando
il personaggio
di Abel Znorko,
un Premio Nobel
che dialoga
intensamente
con un giornalista

SIAMO RIUSCITI ad organiz-
zare, con un po’ di fatica, una picco-
la rimpatriata tra amici ormai da
tanti anni. E non poteva mancare di
«santificare» l’allegra adunata con
un pranzo in un molto conosciuto ri-
storante dell’Alta Brianza. Tra deli-
zie di antipasti raffinati, di pietanze
dal sapore giusto e vini nobili, è stato
tutto un risveglio di ricordi lontani,
di emozioni forti che rimbalzavano
in continuazione. Molto piacevole
era stare lì a «contarla su», dei «bei
tempi andati», ma ancora assai vivi.
A mortificare l’atmosfera ci si è mes-

so però il «patron» del ristorante, per-
sonaggio noto che da tanto tempo de-
lizia eserciti di ghiottoni con la sua
alta classe gastronomica, la profon-
da conoscenza enologica e l’arte di
conoscere alla perfezione i gusti
dell’affezionata clientela. Pur nella
sua abilità il «patron» presenta qual-
che difetto. Uno di questi è la mania

di arrivare ai tavoli, ormai verso la
metà del pranzo, a «deliziare» i com-
mensali con il suo sapere e con massi-
me dalle quali esce sempre fuori la
sua indole taccagna, altra sua lacu-
na. E il più delle volte i suoi sono la-
menti infiniti. È avvenuto così an-
che l’altro giorno quando il proprieta-
rio si è messo a dolersi per la situazio-

ne attuale dell’Italia, il continuo au-
mento delle tasse, della burocrazia.
Ed ha finito per affermare che ormai
non vale più la pena «mandare
avanti la baracca» perché «c’è sol-
tanto da perderci». Un po’ lo abbia-
mo lasciato parlare, poi il Ginetto
che da una vita conosce il «patron»
come una delle persone più ricche

della plaga, è sbottato: «Ma muché-
la lé, l’è trent’ann che te ve adrée a
maccarà». Il Ginetto ha voluto dire
che da anni, l’amico padrone del ri-
storante, piange miseria, ma diventa
sempre più ricco. «Maccarà» è verbo
dialettale che ha proprio un significa-
to specifico, quello di «piangere mise-
ria». «Maccaron» è riservato ai bam-
bini e non ha niente a che fare con i
«maccheroni» della pasta. L’origine
è lontana. L’amico Gianfranco Scot-
ti, grande esperto del dialetto, inse-
gna che «maccarà» viene dall’arabo
«mah-run» che vuol dire, appunto,
«piagnone».

PAVIA MOSTRA AL CASTELLO VISCONTEO «TRA GRAFICA, SEGNO E COLORE»

Ecco le magnifiche sette (donne) alla Prova d’Artista

HIROSHIMA La serigrafia
dell’illustratrice Teresa Sdralevich

Anna Karenina
La mia donna

fra il bene e i sensi
Eifman parla del suo balletto

— PAVIA —

SOLO DONNE, selezionate per la mostra
«Prova d’artista. Sperimentazione tra grafi-
ca, segno e colore», al Castello Visconteo di
Pavia, a cura di Susanna Zatti e Francesca
Porreca, che spiega: «Non una scelta di gene-
re, ma di merito. Rispetto al lavoro svolto, le
donne si rivelano più originali». Ecco le ma-
gnifiche sette, tutte in qualche modo gravi-
tanti sulla città del Ticino. Alessandra Ange-
lini, diplomata a Brera, dove ora è titolare

della cattedra di Grafica e Tecniche dell’In-
cisione, definisce «illusioni» le sue opere
esposte, commentando: «L’apparenza del la-
voro è di bellezza, in realtà i segni praticati
per realizzare le lastre sono segni fortemen-
te strappati dalla dura superficie del legno, o
paste materiche gettate e lavorate sulla la-
stra, fatto in velocità quasi a voler vincere la
natura del materiale. Teresa Sdralevich, mi-
lanese-svizzera tedesca, è affichiste, grafica e
illustratrice freelance, predilige temi di ca-

rattere sociale e politico: attenzione, denun-
cia un pericolo nei suoi manifesti, occhio al
ritorno di nazismo e fascismo in Europa.
Ci sono poi i lavori di Monica Anselmi, il
percorso di Giuliana Perina nell’arte astrat-
ta, quello di Giovanna Fra, Ada Eva Verbe-
na e Rosanna Schiavo.
Musei Civici di Pavia, Castello Viscon-
teo, ingresso da Viale XI Febbraio, (ore
10-17.50). Chiuso il lunedì.
 A. M.


